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INTERESSE La «tregua» olimpica è solo un espediente retorico per non vedere le tragedie di questo mondo

Olimpiadi e guerra: fine dei Giochi
Sempre ieri l’Italia ha vinto il suo

primo oro cinese nella spada indi-
viduale con Matteo Tagliariol, un fuo-
riclasse di Treviso di 25 anni.
Gioia dell’olimpionico, della famiglia,
dei dirigenti sportivi italiani presenti, i
soliti Petrucci e Carraro, del team az-
zurro,degli sportivi italiani,degli italia-
ni innamorati del tricolore che non
fanno gestacci all’Inno di Mameli,
etcc. Mondi separati dunque? Che si
deve fare?
ChiedolumiaBrecht, aunasuapoesia
in tempo di guerra intitolata «A quelli
nati dopo di noi»: «...Che tempi sono
questi in cui/ un discorso sugli alberi è
quasi un reato/ perché comprende il
tacere su così tanti crimini!...». Una
voltac’era lacosiddetta“treguaolimpi-
ca” di ellenica memoria, per cui si so-
spendevanole guerreper legare.Ades-
so i tycoon del Cio, a partire dal suo
presidenteRogge,daPechinoesplicita-
mente affermano «non è affar nostro,

cipensi l’Onu»eimplicitamente ratifi-
canoche la treguaolimpicaè unapan-
zanaretoricaequelchecontaè ildena-
ro, negli stadi, negli studi tv come nel
massacro in Ossezia dove in ballo c’è
moltodipiù ilpetrolioe il suomercato
occidentalechenon“diversitàdivedu-
te” sull’identità nazionale osseta.
Percarità,giànel1936latorciaolimpi-
ca ardeva per iniziativa di Hitler e dei
suoi sodali,e sullaprimatorciaberline-
se simbolo di fratellanza tra i popoli
c’era il marchio Krupp poi tristemente
notonella fabbricazionedellearmibel-
liche. Ma stavolta, sul pianeta evoluto
di cui ci vantiamo di far parte, dopo
una marea di polemiche più o meno
sincere (meno, più ipocrite) sui diritti
umani e civili nebulizzati dalla Repub-
blica di Cina addirittura si è passato ad
uno start contemporaneo delle gare e
della guerra. Non ricordo personal-
mente una simile simultaneità. Evi-
dentemente ci si evolve. Dai tempi di

Hitleredellasuatorcianeabbiamofat-
ta di strada sulla via della modernità...
Intanto in una con le bombe a casa lo-
rosfilavanoaPechinogliatletigeorgia-
ni che si eranodetti pronti a tornare in
patria per cambiarsi di divisa. Intanto
il presidente georgiano se ne usciva
con l’assurdità del monito «rimanete
mavincete».Servealtroperdomandar-
ci se siamo alla fine delle Olimpiadi?
Aiutaaporsiunadomandasimile il fat-
to che nel frattempo dopo gli attentati
di Kashagar di lunedì,ieri ci sono stati
altri otto morti nella regione del
Xinjiang? Sempre di Cina, dell’im-
mensa Cina si tratta. Della Cina olim-
pica, dico. Di questa Cina sotto gli oc-
chi tecnologici del pianeta.
Ci stanno rubando - se non ci hanno
già rubato - le Olimpiadi, questo è il
punto. Ce le mostrano a condizione
che ci dimentichiamo di tutto il resto
(cfr. Brecht), con il ricatto psicologico
pseudorealista e in realtà supercinico

che tanto il mondo è questo, e quindi
“perché privarci di un fenomenale
spettacolo?”. Sarebbe una rinuncia in
perdita. Come se la fine delle Olimpia-
di,ovvero il loro snaturamento, la loro
mercificazione, la simonia in terra di
Olimpia dipendessero da noi e non da
loro, che hannousato i Giochi per tut-
t’altro, con il “collaborazionismo” di
tutto il mondo sportivo.
Facciamounesempioancorapiùchia-
ro. Si dice che a Pechino ci sia tantissi-
mosmog,nelsensoletteraleenonme-
taforicodiuninquinamentomostruo-
so che rende difficile respirare e cam-
minare, figuriamoci gareggiare. Non
viene misurato credibilmente. Voglio
dire che se la percentuale di inquina-
mento fosse troppo alta, manifesta-
mente troppo alta, le autorità locali
scientifiche o politiche (coincidono)
fornirebberocertamentenumeridiver-
si. Più bassi. Tollerabili. Non lo fanno
solo i cinesi, il giochetto delle centrali-

nedimonitoraggio usateapropositoè
cosa nota anche da noi, Europa, Italia
ecc. Ebbene, la domanda è: quanto
smog possono sopportare gli atleti?
C’è un limite? A che punto si dovreb-
be arrivare per dire basta? Trasferite
questo interrogativo dando allo smog
politico tutto l’ampio significato che
deve assumere. Quantosmog politico,
in termini di diritti umani e civili nella
Cinaospitante,deimortiperiferici rela-
tivi,dellaguerracontemporaneainGe-
orgia e forse non solo in Georgia, nei
prossimi giorni, quanto smog politico
può sopportare un’Olimpiade e il co-
siddetto spirito olimpico? Non siamo
già oltre il tollerabile mentre si mano-
mettono nemmeno troppo metafori-
camente le centraline di monitorag-
gio?Forse le fotografiedall’Osseziavici-
no alla faccia giustamente sorridente
di Tagliariol possono contribuire a
una risposta.
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«PECHINO? È una città molto, molto sicu-

ra». Non batte ciglio, Wang Wei. È il vicepresi-

dente del comitato organizzatore delle Olim-

piadi e misura le parole con grande circospe-

zione. «Noi disponia-

mo di un apparato di

sicurezza sufficien-

te». Sa di cosa parla,

visto che le autorità cinesi hanno
messo in piedi un dispositivo che
conta 110 mila poliziotti e 40 mila
militari.Gli chiedonodell’america-
no e di sua moglie accoltellati da
un tizio nella città vecchia - lui è
morto, lei è gravissima, l’attentato-
re siè a suavoltaucciso lanciandosi
dalla Torre del Tamburo - e Wang
Wei risponde serafico: «Si tratta di
unatto isolato, e non ho ragione di
ritenerechesi siatrattatodiun’azio-
nedimostrativaostileagliStatiUni-
ti».
Chissà perché, ma le parole del si-
gnor Wei non suonano rassicuran-
ti. Arrivano poco dopo la notizia di
nuove esplosioni nello Xinjiang, la
regionea forteconcentrazionemu-
sulmana dove ieri sono esplose al-
cune bombe (in serata si contava-
no 11 morti) e dove lunedì scorso
c’era stato un attentato contro una
stazionedipolizia(16morti), impo-
nendo alle autorità di rafforzare ul-
teriormente i controlli e di istituire
postidibloccosu tutte le strade che
portanoallacittàdiKuqa,chesi tro-
va a 3000 chilometri da Pechino.
Lontano, ma non abbastanza da
nonfar tremare lacoloritacattedra-
le dei giochi olimpici.
Perchédiveraepropriaguerriglia si
tratta. Quindici i terroristi all’attac-
co, un veicolo a tre ruote esploso
nelcortile delquartier generaledel-
lapolizia dellacontea,guerriglia: in
moltiparlano, aproposito deimoti
dello Xinjiang, di rivolta popolare,

con attacchi di una violenza e di
un’intensità senza precedenti. C’è
ovviamentesolo laversioneufficia-
le - che parla di armi rudimentali,
di bombe fatte a casa e coltelli - il
che induce non pochi osservatori a
pensarechelasituazionepossaesse-
reanchepeggiore.Gliabitantiorigi-
naridella zonasonogliuighuri,og-
gi il 44%dellapopolazione,che de-

nuncianodiesserediscriminatidal-
lamaggioranza cinese, e l’attentato
èstatorivendicatodaungruppo, fi-
norasconosciuto, chiamatoPartito
islamico del Turkestan. Tuttavia ri-
sulta difficile pensare che la conco-
mitanza tra i moti di Kuqa e le
Olimpiadi sia casuale. Lo pensa so-
lo il Comitato olimpico internazio-
nale (Cio), secondo cui gli attacchi

«non hanno nulla a che vedere»
con i giochi di Pechino. Dove, pe-
rò, ieri si sono rifatti vivi con azioni
non violente gli attivisti filo-tibeta-
ni che di nuovo sono comparsi in
piazza Tienanmen, dove ieri l’altro
erano riusciti a mostrare a tutto il
mondo le bandiere del Tibet prima
di venir bloccati dalle forze dell’or-
dine, così come sempre ieri hanno

fattoaltri cinquemilitantidelgrup-
po «Students for a Free Tibet».
Echevi sianoanchealtre incrinatu-
re nella grande serenità olimpica
ostentata da Pechino lo si deduce
da altri piccoli fatti, come la scom-
parsa dell’attivista democratica
Zeng Jinyan, irriperibile dal 7 ago-
sto. Potrebbe esser stata arrestata,
dice il gruppo «ChineseHuman Ri-

ghts Defender», probabilmente a
causa del suo blog seguito da mi-
gliaiadipersone,messosottosorve-
glianza della polizia. Il marito della
donna,HuJia, è stato arrestatoadi-
cembre e poi condannato a tre an-
ni e mezzo per aver scritto articoli
critici nei confronti del governo.
Diritti, Olimpiadi,paura. Haun bel
direGeorgeW.Bush,chehaincon-
trato il presidente Hu Jintao chie-
dendogli ancora una volta di «ga-
rantire la libertà religiosa».L’incon-
tro è stato molto cordiale, dati i
sempre più stretti rapporti econo-
mici tra i due giganti. Ha definito
«costruttiva» e «sincera» la relazio-
netraUsaeCina,ealtrettantoentu-
siasta si è mostrato Hu Jintao che
ha ringraziato l’ospite per aver rag-
giunto la ragguardevole cifra di
quattro visite in Cina in otto anni
di presidenza. C’è chi definisce
quella di Bush la politica del dop-
pio binario: ha incontrato il Dalai
Lama a Washington con tutti gli
onori, ha ricevuto alcuni dissidenti
cinesi, più volte ha ribadito il suo
sostegno alla causa del rispetto dei
diritti umani. Tutto ciò non gli im-
pedisce, tuttavia, di incentrare la
riunionesugli sforzidiplomaticico-
muni (Corea del Nord e Iran) e so-
prattutto sul futuro delle relazioni
commerciali tra i due paesi.

NEL MONDO

Sono stati espulsi dalla Cina i cinque attivisti di Students
for a Free Tibet (Sft) che ieri hanno inscenato una clamorosa
protesta filo-tibetana su piazza Tiananmen, nel centro di Pe-
chino. «Siamo andati a Tiananmen per dimostrare pacifica-
menteper la libertàdelTibet.Abbiamopensato che fosse im-
portante, in questo luogo storico dove tanta gente è morta
per la libertà dall’ autoritarismo, ricordare al mondo che la
gente muore ancora per la libertà del Tibet», ha dichiarato
uno di loro, il 24enne canadese Chris Schwartz, appena arri-
vato ad Hong Kong, riferendosi al giugno del 1989 nel quale
centinaiadi studenti furonouccisidall’ esercito.Quelladi ieri
è la terzaazionediprotestaorganizzatadaSft inconcomitan-
za con le Olimpiadi, che si sono aperte venerdì a Pechino.
Intanto nasce un “giallo” sulle sorti del giovane tedesco che
vaeva partecipato alla protesta. Che fine ha fatto lo studente
tedesco David Demes?Se lo chiede il quotidiano tedesco «Bi-
ld». Il 21enne, assieme ad altri quattro stranieri - gli america-
ni Evan Silverman, 31 anni, Diane Gatterdam,55, e Joan Ro-
ney,39,e ilcanadeseChrisSchwartz,24anni -avevainscena-
to una «protesta pacifica».

TIANANMEN
Espulsi gli attivisti di Students for a free Tibet

SEGUE DALLA PRIMA

Il presidente Usa
spinge per la difesa
dei diritti e poi fa
affari con i vertici
della Cina

Proteste e incidenti oscurano il cielo di Pechino
La politica e le tensioni internazionali condizionano i Giochi. Altri undici morti nello Xinjiang

Il presidente George W. Bush con la moglie Laura durante l’incontro di basket Usa-Cina Foto di David Guttenfelder/Ap

■ di Roberto Brunelli

■ La polizia nepalese ha arre-
stato ieri più di 250 tibetani in
esilio che cercavano di organiz-
zare una nuova manifestazione
davanti all’ambasciata cinese a
Kathmandu. Durissima la re-
pressione delle forze di polizia
contro i manifestanti
I contestatori, in maggioranza
monaci e suore, sono stati rapi-
damente caricati su camion e
minibus mentre tentavano di
dirigersi in corteo verso la mis-
sione diplomatica della Cina,
fortemente presidiata dalle for-
ze dell’ordine. Tutti gridavano
«Noi vogliamo un Tibet libero»
e «Noi vogliamo la pace».
«Abbiamo arrestato più di 250
manifestanti»,hadettoall’agen-
ziaFrance Presse il commissario
di polizia Ramesh Thapa a con-
clusione dell’operazione di re-
pressione

SCONTRI

«Tibet libero»
250 arresti
in Nepal

La protesta dei tibetani in esilio davanti all’ambasciata cinese di Katmandu, in Nepal Foto di Binod Joshi/Ap
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